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Le fotografie

�L’incidenza 
dei tumori nei 
bambini, nelle 
zone avvelena-
te, è superiore 
del 15% a quella 
del resto del 
Paese. Del 29% 
per l’intera 
popolazione

La diossina, il rimpianto
La Terra dei Fuochi
avvelenata due volte
I parenti delle vittime dopo il rapporto dell’Istituto di Sanità:
“Dicono che avevamo ragione, nessuno guarirà per questo”

T
rovavo rifiuti tossici,
amianto, le cose più peri-
colose. Tornavo a casa

con le suole delle scarpe sfal-
date, trasudavo un odore chi-
mico tremendo. Una volta, mi è
capitato di perdere completa-
mente la voce». 
La stanza del vigile era in

penombra. La moglie Maria
controllava la flebo e cambiava
l’aria, attenta a non fargli pren-
dere freddo. Michele Liguori
stava per morire e lo sapeva.
«Diossina. Pcb 118 e Pcb 126.
Ho lo stesso tipo di tumore al
fegato che è stato riscontrato
nelle greggi abbattute. Non so
se ne è valsa la pena. Ma que-
sta è la terra di mio padre e dei
miei figli. Non potevo girare la
testa dall’altra parte». 
Era già tutto detto, tutto sof-

ferto. Scritto nello studio del ri-
cercatore Alfredo Mazza, pub-
blicato su Lancet Oncology addi-
rittura nel 2004. Titolo: «Il trian-
golo della morte». Mazza aveva 
scoperto che, molto stranamen-
te per una zona di campagna, 
proprio nel territorio compreso 
fra Acerra, Nola e Marigliano, 
l’incidenza di certi tipi di tumore
era più alta che in città. 

Ci sono voluti altri studi. Al-
tre denunce. La morte di Giu-
lio e Sara, che avevano 5 e 6
anni, ed erano diventati amici
nel reparto di oncologia del-
l’ospedale Santo Bono, al pun-
to che li chiamavano «i fidan-
zatini». Tutti i dati racconta-
vano l’anomalia. E non poteva
essere un caso, che l’Istituto
per i tumori di Napoli fosse
l’unico in Europa costretto a
dotarsi di due linee di prenota-
zione riservate ai minori di 40
anni. L’unico con una ludoteca
per bambini. Ma ci sono voluti
altre ricerche, nuove statisti-
che, documentari, libri, mani-
festazioni, altri malati e anco-
ra funerali, per arrivare infine
a questa frase pubblicata lune-
dì 11 gennaio 2016: «Eccesso di
incidenza dei tumori». 
Adesso lo dice anche l’Isti-

tuto superiore di Sanità. La
frase sembra chiudere la sto-
ria. Nella Terra dei Fuochi ci si
ammala di più già a partire dal
primo anno di vita: 97 bambini
ricoverati per patologie onco-
logiche, con un incidenza in ec-
cesso del 15%. Negli 88 comuni
della Campania presi in esame,
fra il 1996 e il 2010, i casi di tu-
mori del sistema nervoso cen-
trale sono stati il 29% in più ri-
spetto alla media nazionale.
Anche i casi di leucemia sono
più frequenti. Al punto che
l’Istituto superiore di Sanità, a
margine delle ricerca, racco-
manda: «Bisogna risanare
l’ambiente. Devono cessare 
immediatamente le pratiche di
smaltimento e combustione
dei rifiuti». 

Ecco cos’è la Terra dei
Fuochi. Ecco cosa è successo
in Campania. Cosa finalmen-
te viene riconosciuto. Un pez-
zo d’Italia è malato. Così av-
velenato, da anni di sversa-
menti illegali e roghi tossici,
da ammalare la sua gente. In-
teri avanzi industriali sono
stati presi nel Nord Italia,
trasportati e seppelliti lì. An-
ni di affari per le ecomafie. Il
clan dei Casalesi, il clan Za-
garia. Le parole del pentito
Carmine Schiavone, che val-
gono una menzione speciale
per la capacità di riassunto:
«Che ce ne frega se si inquina
la falda acquifera, noi bevia-
mo acqua minerale». 
Eppure, sono stati anni di

smentite. Di volontà di mini-
mizzare. Anni di lotte della co-
munità scientifica per ottene-
re nuova attenzione. L’oncolo-
go Antonio Marfella: «Io lavoro
all’istituto dei tumori di Napoli
dal 1981. Una volta, c’erano solo
anziani che venivano a curarsi
o a morire. Adesso i letti sono
pieni di giovanissimi. È un
evento talmente contro natura
che imponeva di comprende-
re». È stato lui a far analizzare
le greggi abbattute. Anche i 
pastori erano avvelenati. Lui a
scoprire il livello di diossina nel
sangue. Lui a diagnosticare lo
stesso tipo di tumore, pochi an-
ni dopo, a Michele Liguori,
l’unico vigile della sezione am-
bientale di Acerra. «Adesso
hanno il tumore molti attivisti.
Amici che si sono ammalati an-
dando in giro per discariche, 
per poter fare denunce e ricer-

che. Ma a questo punto, non
vorrei più discutere dei dati sa-
nitari. Il problema è italiano. E
riguarda proprio il tema del-
l’evasione fiscale, citato dal
presidente della Repubblica
Mattarella nel suo discorso di
fine anno. Nel nostro territorio
abbiamo tantissime fabbriche 
abusive di borse, scarpe ed al-
tri manufatti. Queste fabbri-

Il libro
confessione

Daniela De 
Crescenzo, 

cronista de Il 
Mattino, ha 

raccontato la 
vicenda in 
«Così vi ho 

avvelenato»,
(appena 

pubblicato da 
Sper-

ling&Kupfler), 
libro-intervi-
sta con Gae-

tano Vassallo,
imprenditore 
(condannato 

per camorra e 
traffico di 

rifiuti) che ha 
gestito per 

vent’anni lo 
smalitimento 

degli scarti 
tossici sotto 

la protezione 
dei clan. Nel 

2008 è diven-
tato collabo-

ratore di 
giustizia

1

�Per l’Istituto 
superiore di 
Sanità «bisogna 
risanare l’area e 
interrompere 
immediatamen-
te le attività di 
smaltimento 
e combustione 
dei rifiuti» 

2

O
ra deve partire un capi-
lare piano di risanamen-
to come per l’Ilva di Ta-

ranto. Aspetto una telefonata 
dal premier Matteo Renzi», af-
ferma don Maurizio Patriciello, 
l’ ex infermiere diventato parro-
co del Parco Verde di Caivano, 
in prima linea nella lotta allo 
sversamento e ai roghi di rifiuti 
tossici nella «terra dei fuochi» 
tra le province di Napoli e Ca-
serta. «Qui la gente si ammala e
muore, servono una corsia pre-
ferenziale per esami diagnostici
e un coordinamento tra mini-
stero della Salute e governatore
della Campania». Durante la vi-
sita al centro immigrati «Astal-
li» papa Francesco ha abbrac-
ciato Patriciello e ha benedetto 
la sua lotta ai clan che avvelena-
no la «nostra Campania». 

Ora anche i dati scientifici dan-
no ragione alla mobilitazione
anti-roghi dei comitati. Cosa
significa tutto ciò per voi?
«E’ il salto di qualità in una fon-
damentale battaglia di civiltà. 
Adesso nessuno potrà nascon-
dersi, derubricando le nostre

denunce a sfoghi emotivi di per-
sone che abitano il territorio e
che piangono i loro figli. Ora a 
parlare è la scienza: rende meri-
to alla democrazia dal basso e ai 
volontari che non si sono arresi».

Nella “terra dei fuochi” per smal-
timento illegale di rifiuti, si muo-
re di più, si registrano più ricove-
ri e ci si ammala molto di più di
tumore. Quali sono le priorità?

«Il governo deve chiedere scusa 
alle mamme che hanno portato i 
figli al cimitero e deve ringrazia-
re il popolo che ha alzato la testa.
Adesso bisogna finanziare le bo-
nifiche. Nel messaggio di fine an-
no il presidente della Repubbli-
ca, Sergio Mattarella ha condan-
nato l’evasione fiscale che qui
per noi non è solo un danno eco-
nomico, ma anche un disastro 

“Il governo chieda scusa alle mamme
che hanno portato i loro figli al cimitero”
Don Patriciello: aspetto che chiami Renzi, un piano come per l’Ilva

ambientale. Chi produce in nero 
poi deve camuffare rifiuti e scar-
ti di lavorazione interrando l’im-
mondizia. È una tragedia sociale,
quindi dobbiamo sederci a un ta-
volo e pianificare il risanamento 
attraverso stanziamenti certi,
assunzioni di responsabilità ben 
definite e sanzioni più severe». 

A chi chiedete un intervento?
«L’impegno immediato deve es-

Esami
lampo

Don Patriciel-
lo chiede una 
corsia prefe-
renziale: «La 
nostra gente 

non può 
attendere
per mesi»

CESARE ABBATE/ANSA

Intervista

GIACOMO GALEAZZI
ROMA

sere della Sanità. Ai primi sin-
tomi, porte aperte per gli accer-
tamenti medici. E’ criminale far
aspettare tre mesi i residenti di
aree avvelenate: qui una colon-
scopia o una risonanza magne-
tica possono salvare una vita.
Le nostre parrocchie sono di-
ventate dispensari nel vuoto
delle istituzioni di fronte all’in-
cremento dei tumori nella po-
polazione e ai segni palesi di un
inquinamento devastante».

Quali misure avete sollecitato?
«Più prelievi di terreno per verifi-
care il livello di contaminazione. 
Alle attività di prelievo deve affian-
carsi la ricerca di rifiuti radioattivi.
L’indifferenza uccide echi ha sba-
gliato deve pagare. Mi capita con-
tinuamente di celebrare funerali 
di persone uccise dal cancro. Il no-
stro tratto di territorio è stato tra-
sformato dalla camorra in una co-
lossale discarica illegale di sostan-
ze pericolose. Noi possiamo richia-
mare l’attenzione, sensibilizzare le 
coscienze, ma solo il governo può 
spegnere la terra dei fuochi. Non è 
solo una questione di criminalità o 
inceneritori, bensì di aziende che 
lavorano in modo incivile. La digni-
tà della persona e il diritto alla sa-
lute vengono prima d’ogni altro in-
teresse. Scienza e coscienza de-
scrivono lo stesso dramma. Boss, 
industriali e politici hanno avvele-
nato le nostre province: devono 
chiedere perdono per aver rubato 
il futuro a intere generazioni».

��BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Evasione
fiscale

«Chi non 
paga le tasse 
deve nascon-
dere i rifiuti, 
anche così è 

nato il
disastro 

ambientale»

Mi capita continuamente
di celebrare funerali di persone
uccise dal cancro: bisogna cercare
i materiali radioattivi nel terreno

Maurizio Patriciello
parroco
del Parco Verde di Caivano

Ora nessuno potrà derubricare 
le nostre denunce a sfoghi emotivi: 
la scienza rende merito all’impegno 
dei volontari che non si sono arresi

8 .Primo Piano .
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La storia

Alessandro Sala 
è un fotografo 
documentari-
sta, negli ultimi 
anni ha lavorato 
principalmente 
in Italia sui temi 
legati all’immi-
grazione. E’ 
membro del 
gruppo di foto-
grafi Cesura 
dal 2008
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IL TRIANGOLO DELLA MORTE IN CAMPANIA

che continuano a produrre ad
inquinare con rifiuti nocivi e il-
legali». Non è finita l’agonia
della Terra dei Fuochi. 

Anche se era già tutto negli
occhi chiusi di don Maurizio
Patriciello da Caivano, che or-
mai non riesce più a celebrare i
funerali guardando negli occhi
i parenti delle vittime. «Non ce
la faccio. Non puoi immagina-

re. Non riesco più a guardare
neanche quelle piccole bare
bianche. Non voglio. Chiudo gli
occhi e prego. E poi le doman-
de, sempre uguali e sacrosan-
te, delle mamme e dei papà.
Perché a noi? Perché Dio per-
mette una cosa del genere?
Perché fa morire i bambini di
cancro? E io, cosa posso ri-
spondere?». 

Continuavano a dirgli che
non era uno scienziato, conti-
nuava a dirgli di lasciar perde-
re. Che non era compito suo
sporgere denunce, organizzare
manifestazioni . «Ma io sono
un prete di strada. Cammino
tanto. Vengo chiamato nelle 
case. Se vivi qui, non puoi ave-
re dubbi. Non ne ho mai avuti.
Gli ultimi due morti, risalgono

a tre giorni fa. Abitavano nel
mio paese. Avevano 50 anni. 
Muoiono i bambini. È morto
mio fratello Giovanni. È morto
il mio amico d’infanzia. Erava-
mo in 100 mila a Napoli nel 
2014 a chiedere attenzione per
le nostre vittime. E adesso, che
finalmente anche i dati del-
l’Istituto superiore di Sanità
spiegano quello che abbiamo

Napoli: uno dei tanti cortei organizzati per fermare l’avvelenamento della terra

Una discarica abusiva nella pineta a pochi metri dal mare a Castel Volturno

Raffaella e Daniele Miccinelli con la foto del figlio Francesco, morto di tumore a 8 anni e mezzo

G
reta ha tre anni e ha
già subito un trapian-
to al midollo e svariati

cicli di chemioterapia per
guarire dalla leucemia.
«Quanti? Ho perso il conto»,
ammette la mamma, Ema-
nuela D’Angelo, napoletana,
di quella Terra dei Fuochi
che sta distruggendo un’inte-
ra generazione di bambini. 

Greta sorride. Il papà ha
inventato un nuovo gioco: ha
preso uno dei tubi che porta
ossigeno a chi non è in grado
di respirare da solo, ha riem-
pito una bacinella di acqua e
sapone da bucato, ha soffiato
nel tubicino ed è avvenuta la
magia: una montagna di bol-
le di sapone piccole, grandi,
di tutti i colori. 

Greta è uscita dalla Riani-
mazione tre giorni fa, ieri le 
hanno tolto l’ultimo sondino: 
non ha voluto saperne di resta-
re a letto. Ha la bacinella piena
di bolle e non chiede altro. 

Ha trascorso gran parte
della sua vita in ospedale, dal
30 giugno è al Bambin Gesù

ed è l’ultima speranza di tener-
la in vita. «Dopo più di un anno
di cure a Napoli ed una terapia
sperimentale qui senza suc-
cesso, pensavo davvero che
fosse finita - confessa la mam-
ma - Invece mi hanno detto che
poteva farcela. Il 14 agosto

hanno fatto il trapianto e ora
stiamo aspettando che passino
tutte le conseguenze negative
ma il trapianto è riuscito». 

Nel frattempo la vita di
Emanuela e di Fabio, il marito,
si regge solo perché c’è una so-
rella che si occupa dell’altra fi-

Bimbi che si giocano la vita
Sotto l’albero di Natale

c’è un trapianto di midollo
Greta, 3 anni, e Daniele (9) in lotta con la leucemia

glia a Napoli e una famiglia che
fa quello che può per continua-
re a far mangiare tutti. Fabio
di lavoro fa il marittimo ma da
tre anni non sale su una nave
per stare con la figlia. 

È il destino di tante famiglie
della Terra dei Fuochi. Anche
perché spesso i medici a Napo-
li devono fermarsi di fronte al-
l’incalzare della malattia che 
resiste a tutte le loro cure. E
l’ultima speranza è proprio il
Bambin Gesù a Roma e il suo
reparto di Onco-ematologia. 

«La nostra vità è stravolta -
racconta Daniela Del Bono. È
entrata il 26 novembre con il fi-
glio Giuseppe, nove anni e una
leucemia linfoplastica acuta
che da due anni gli sta portan-
do via ogni momento di vita -.
L’hanno definita acuta perché
si sviluppa in 15 giorni. In due
settimane mio figlio si è ritro-
vato con il midollo pieno di cel-
lule che da lì aggrediscono il

Bolle
di sapone
Il papà di 
Greta ha 
trasformato 
in gioco 
il tubo 
dell’ossigeno

resto del corpo con gravi con-
seguenze». È una malattia con
una probabilità di sopravvi-
venza che negli ultimi tempi
sta aumentando ma il cammi-
no per arrivarci è lungo e in sa-
lita. Da due anni Giuseppe non
va a scuola, per mesi ha vissu-
to chiuso in casa senza poter
incontrare nessuno. «Non po-
teva incontrare la sorella, i
nonni, gli zii, non poteva stare
in luoghi affollati e nemmeno
in strada. Abitiamo: ad Afra-
gola, in piena Terra dei Fuochi.
Nonostante le promesse, i ro-
ghi continuano ancora». 

Da un mese e mezzo, Natale
compreso, è al Bambin Gesù.
Anche per lui è l’ultima spe-
ranza, sta aspettando il tra-
pianto di midollo. La sua fortu-
na è che la sorella è compatibi-
le, ora vive anche lei vicino Ro-
ma da parenti per essere pron-
ta a intervenire quando sarà il
momento. 

«Non è giusto vivere così -
commenta Daniela Del Bono -
Hanno rubato l’infanzia a questi
bambini che stanno pagando 
per colpe commesse da altri in 
passato: le terre non bonificate, 
i traffici dell’ecomafia, i rifiuti 
sotterrati. Non è giusto costrin-
gerci a andare via dalla nostra 
terra. Al governo chiediamo tu-
tela e rispetto dei nostri figli e di
quelli che verranno. Abbiamo 
anche noi diritto alla vita». 
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FLAVIA AMABILE

ROMA

Le persone

Al Bambin
Gesù

L’ospedale
romano è 

l’unica strut-
tura in grado 

di restituire
una speranza

ai bambini
della Terra dei 
Fuochi amma-

lati di leuce-
mia grazie a 

una cura 
sperimentale

Vite
stravolte

Le famiglie
di questi 
bambini

vivono in 
funzione dei 

piccoli pa-
zienti, pas-

sando da un 
ricovero 

all’altro senza 
soste
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ALESSANDRO SALA/CESURA

ALESSANDRO SALA/CESURA

ALESSANDRO SALA/CESURA

FLAVIA AMABILE

sempre sostenuto, come mi
posso sentire?». 

Don Patriciello non dorme
da due notti. «In certi casi
avere ragione è una magris-
sima consolazione. Sono ter-
ribilmente addolorato e an-
gosciato. Avrei preferito
avere torto. Avrei preferito
essere smentito». 
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L’evidenza
Antonio 

Marfella, 
oncologo: 

«All’istituto 
dei tumori 

siamo pieni
di bambini, 

da anni»

Le smentite
Di fronte alle 

denunce, il 
parroco si 

sentiva dire: 
«Non sei uno 

scienziato, 
non è

compito tuo»
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Una lite furiosa con un’ami-
ca in mezzo alla strada, di
notte, quando ormai sono
quasi le quattro. Toni di voce
altissimi, i volti a pochi cen-
timetri l’uno dall’altro. Poi le
due ragazze si incamminano
nel buio, verso il Ponte Vec-
chio. È l’ultima immagine di
Ashley Olsen, l’americana
uccisa nella sua abitazione
di Firenze. Ultimo fotogram-
ma che un testimone possa
raccontare, prima di un sal-
to nel buio che condurrà la
giovane verso la sua abita-
zione, poi alla tragedia fina-

le. Strangolata, come confer-
ma l’autopsia, con un laccio,
una collana, una fascetta di
plastica. Non con una sciarpa
o un foulard, spiegano gli in-
quirenti, ma con un oggetto
sottile più compatto e sottile,
che non le ha lasciato scampo.
Ashley e le amiche arrivano

al Montecarla quando sono già
passate le due di notte. Lei è
nervosa, continua a discutere
con un’amica. C’è tensione e di-
venta sempre più palpabile. In-
sopportabile, per le altre tre
donne, che decidono di andar
via. Arriva un cameriere, ma
Ashley non ordina nemmeno
da bere, tanto è furiosa con

l’amica. È un attimo: le due si
alzano, di scatto, e prendono la
porta. Escono lungo via de’
Bardi. La prima è l’americana,
da sola: «Sicuramente - com-
mentano gli inquirenti - non
era a braccetto di nessuno».
Ma l’amica le è alle spalle, po-
chi passi indietro. Volano paro-

IL DELITTO DI FIRENZE

Ashley litigò con un’amica
prima di essere uccisa

Che cosa accade da quel mo-
mento in poi, nessuno lo sa più
raccontare. Ashley verrà ag-
gredita in casa, dopo aver
aperto la porta al suo aguzzino.
O, forse, è direttamente rinca-
sata con qualcuno. Non esiste
una telecamera che inquadri il
portone di via Santa Monaca 3.
Ma, ora dopo ora, confrontan-
do immagini e tabulati telefo-
nici, gli inquirenti sembrano
imboccare una via privilegiata.
Non hanno però in mano
l’atout per chiudere la partita.
Federico Fiorentini, il fidanza-
to pittore, rimane fuori dai gio-
chi: il suo alibi regge. La secon-
da pista porta a qualcuno in-
contrato, la sera stessa, al
Montecarla. La terza quella di
un incontro casuale lungo la
strada di casa o addirittura
sollecitato con un contatto at-
traverso WhatsApp. Intorno a
questo tris di ipotesi si gioca
tutta la soluzione del giallo del-
l’americana uccisa in casa. 
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Felice
Ashley Olsen 
è morta stran-
golata con un 
laccio o una 
fascetta di 
plastica

ANSA

L
a Corte dei diritti del-
l’uomo di Strasburgo
ha appena confermato

il licenziamento di un lavo-
ratore che aveva usato l’ac-
count aziendale di Yahoo
Messenger per comunicare
con la fidanzata e il fratello
durante l’orario di lavoro.
Una sentenza che farà di-
scutere in una società dove,
sempre più spesso, la vita la-
vorativa interseca quella
privata. 

I fatti
Bogdan Mihai Barbulescu è
un ingegnere romeno di 36
anni. Dal 2004 al 2007 è sta-
to impiegato in una ditta di
impianti di riscaldamento. Il
13 luglio 2007 riceve una co-
municazione aziendale:
«Dal 5 luglio a oggi il tuo ac-
count è stato monitorato».
L’account è destinato a ri-
spondere alle richieste dei
clienti e l’azienda chiede
conto a Bogdan dei suoi
messaggi personali. L’inge-
gnere prova a negare e allo-
ra l’azienda gli invia 45 pagi-
ne di trascrizioni e lo licen-
zia. Che fare? Bogdan decide
di portare in tribunale
l’azienda sostenendo che il
datore di lavoro non aveva
diritto di leggere i suoi mes-
saggi personali, alcuni di na-
tura sessuale, e che sono
state violate la segretezza
della sua corrispondenza e
la sua privacy. Perde, in tutti
i gradi di giudizio. E allora
Bogdan si rivolge alla Corte
dei diritti dell’uomo, soste-
nendo che il suo Paese non
gli garantisce le sue libertà
fondamentali. È così? Se-
condo Strasburgo no. Il da-
tore di lavoro, infatti, nel-
l’aprire l’account gli aveva
spiegato che doveva essere
usato solo per lavoro. Inol-
tre, hanno accertato i giudi-
ci, il monitoraggio è avvenu-
to non su tutta la sua corri-
spondenza, ma per un breve

ve essere informato dei limiti
di utilizzo degli strumenti
aziendali, altrimenti nessun
tipo di monitoraggio è possi-
bile. Ma attenzione: anche in
quel caso il controllo non è illi-
mitato. Deve rispondere a
principi di necessità e corret-
tezza e deve avere finalità de-
terminate, esplicite e legitti-
me. Altrimenti diventerebbe
un controllo massivo che vio-
lerebbe i diritti dei lavorato-
ri». Questi principi sono stati
elencati nelle Linee Guida
espresse dal Garante nel 2007
e sono diventate ulteriormen-
te importanti dopo che il Jobs
Act ha modificato l’art. 4 dello
Statuto dei Lavoratori. Pro-
prio quello che vietava il con-
trollo dei dipendenti.
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lasso di tempo. Ed è diritto
dell’azienda verificare
l’adempimento contrattuale:
Bogdan si era impegnato a
usare quel tempo per lavorare
e non per seguire le sue vicen-
de private. 

Il giudice dissidente
Detta così sembra semplice,
ma non lo è. Non a caso uno
dei giudici della corte non era
d’accordo e ha voluto espri-
mere un parere diverso dai
suoi colleghi. Secondo Pinto
de Albuquerque, infatti, la
sentenza non ha tenuto conto
di alcuni aspetti fondamenta-
li: 1) L’accesso a internet è or-
mai uno dei diritti umani e
quindi il suo divieto tout court
non è accettabile in un rap-
porto contrattuale; 2) La ri-

Contatti
Al lavoro al 

computer e al 
telefono: la 
Corte euro-

pea dei diritti 
dell’uomo ha 

sentenziato 
sull’uso per-

sonale di 
account 

aziendali

L’azienda non viola la privacy
se spia i messaggi dei dipendenti
La Corte europea: si può licenziare se usano account di lavoro a fini privati

ANDREA SABBADINI/BUENAVISTA

RAPHAËL ZANOTTI

il caso

Artificieri
L’intervento 
degli esperti 

di esplosivi
all’aeroporto 

torinese 
Sandro Pertini

PACCHI SOSPETTI NEGLI AEROPORTI PIEMONTESI

Il falso allarme di Caselle:
la pista di una prova generale
per l’esplosivo a Levaldigi

Quello di domenica, all’aero-
porto di Torino, poche ore do-
po l’intervento degli artificie-
ri poteva anche essere archi-
viato come un allarme ingiu-
stificato. Certo, lo scalo era 
stato evacuato ed erano stati
bloccati tutti i voli in parten-
za. Ma all’interno di quella
scatola di legno, una cassa 
acustica piena di fili elettrici,
non era stato trovato nulla di
pericoloso. Ma l’allarme bom-
ba di lunedì sera, all’aeropor-
to Levaldigi di Cuneo, è stato
già qualcosa di diverso. Lì, nel
sacchetto ancorato all’inter-
no della vasca di scarico,
quindi sempre nei bagni,
l’esplosivo c’era davvero.
Quindici grammi «granula-
ri», non collegati a un inne-
sco ma di per sé altamente
infiammabili. E allora, tra gli
stessi investigatori e le pro-
cure chiamate a indagare su-
gli episodi, sembra prendere
piede l’ipotesi di un test. Una
sorta di prova generale. Per
studiare, ad esempio, i tempi
di reazione delle forze del-
l’ordine. Capire quanto im-
piegano i servizi di sicurezza
interni agli scali a trovare gli
oggetti sospetti; l’effettiva
capacità delle apparecchia-
ture elettroniche, gli sniffer,
nel rilevare anche minime
quantità di sostanze esplosi-
ve; i tempi di arrivo delle
unità cinofile. Qualcuno, in-
somma, si potrebbe essere
soffermato ad osservare le
operazioni di bonifica all’in-
terno dei due più importanti
scali piemontesi.

Il pacco a Caselle
Da giorni la Digos di Torino
dà la caccia allo sconosciuto
che ha lasciato il pacco so-

spetto, trovato alle 21,35 al pri-
mo piano del Sandro Pertini, a
due passi dal ristorante, lato 
arrivi. Tracce di esplosivo era-
no state rilevate dagli strumen-
ti in due distinte occasioni. E
per questo gli investigatori so-
no convinti che la polvere si 
trovasse sulle mani del respon-
sabile. Che deve essere passato
per forza sotto una delle tante
telecamere attive all’ingresso
dell’aeroporto.

L’esplosivo a Cuneo
A Levaldigi l’esplosivo era na-
scosto in un involucro grande
un palmo di mano. Avvitato con
cura sul retro della mascherina
in plastica dello scarico. In lo-
cali accessibili a chiunque, pri-
ma degli imbarchi. I granuli
erano contenuti in un sacchet-
to di carta, chiuso da carta sta-
gnola. La scoperta, e questo
complica non poco le indagini,
è avvenuta per caso, durante
una manutenzione. Subito si è
pensato fosse droga: durante i
primi accertamenti è decollato
il Cuneo-Alghero, con 150 per-
sone a bordo. Poi, sono stati
eseguiti i test con lo sniffer e
sono stati allertati gli artificieri
della polizia. La sostanza è sta-
ta analizzata, portata a oltre
300 metri dallo scalo e fatta
brillare nella notte, in mezzo a
un campo. Il questore di Cu-
neo, Giovanni Pepè, è cauto:
«Gli artificieri parlano di
Hme: home made explosive»,
dice. Insomma, una bomba
fatta in casa, «instabile, esplo-
siva. Ma non c’erano inneschi
o micce». Allora qualcuno sta-
va preparando un attentato?
«Non si può escludere». Certo,
se l’ordigno fosse stato porta-
to a bordo di un aereo, quei
quindici grammi sarebbero
stati sufficienti a creare una
detonazione micidiale.
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LORENZO BORATTO
FEDERICO GENTA
TORINO

DANIELE SOLAVAGGIONE/REPORTERS

Il Lotto
Concorso N. 5 - Martedì 12 gennaio 2016
Bari 8 67 3 71 42

Cagliari 58 56 21 1 5

Firenze 84 21 8 2 38

Genova 85 40 69 33 5

Milano 23 53 48 64 14

Napoli 61 72 65 77 62

Palermo 59 21 80 31 81

Roma 65 16 62 61 85

Torino 19 83 61 37 82

Venezia 2 7 81 53 65

Nazionale 90 44 79 36 39

SUPERENALOTTO
Combinazione vincente

3 9 28 numero jolly 87
42 50 79 superstar 27

MONTEPREMI 1.414.658,61 €

JACKPOT 34.592.867,40 €

Nessun 6 -
Nessun 5 + -
Agli 8 con punti 5 26.524,85 €

Ai 619 con punti 4 345,03 €

Ai 25.784 con punti 3 16,51 €

10 e LOTTO
Numeri vincenti

2 3 7 8 16 19 21 23 40 53
56 58 59 61 65 67 72 83 84 85

le grosse in piazza de’ Mozzi, a
voce altissima. Le urla costrin-
gono uno degli addetti alla si-
curezza a uscire dal club e af-
frontare le due contendenti. 
L’ultima immagine che può

essere raccontata è quella del-
le due donne, se non rappacifi-
cate, almeno più tranquille.

MARCO MENDUNI
INVIATO A FIRENZE

cerca della massima produtti-
vità e redditività è un diritto
dell’azienda, ma non può pre-
valere su quello della libertà
di espressione; 3) Intercetta-
re delle comunicazioni e rac-
cogliere dati personali è una
questione molto delicata, tan-
to che per un’intercettazione
in campo penale è necessaria
l’autorizzazione di un giudice.
Possibile che per un provvedi-
mento disciplinare questa
cautela non sia prevista?

E in Italia?
«La sentenza di Strasburgo è
in linea con altre emesse an-
che nel nostro Paese - dice
Antonello Soro, il Garante
della Privacy - L’aspetto fon-
damentale è la comunicazio-
ne aziendale: il lavoratore de-
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Volkswagen resta sotto accusa per lo scandalo diesel

IL GRUPPO TEDESCO: CONTINUIAMO A COLLABORARE

“Il piano è inaccettabile”
Gli Usa bocciano il programma
di richiami di Volkswagen

Le autorità Usa hanno boc-
ciano il piano di Volkswagen
per risolvere lo scandalo
diesel. Più precisamente
viene giudicato «inaccetta-
bile» il piano, proposto da
Volkswagen, per richiamare
le vetture diesel con il sof-
tware che consentiva di fro-
dare i controlli sulle emissio-
ni. Secondo l’Environmental
Protection Agency e la Cali-
fornia Air Resources Board
(Carb), la proposta «manca
di informazioni sufficienti
per una valutazione tecni-
ca» e «non risolvono in ma-
niera adeguata gli impatti
complessivi sulla perfor-
mance del veicolo, le emis-
sioni e la sicurezza».

La valutazione era stata
sottoposta a novembre dal-
l’azienda il cui amministrato-
re delegato, Matthias Muel-
ler, è negli Stati Uniti proprio
in questi giorni e vedrà pro-
prio oggi il numero uno del-
l’Epa, Gina McCarthy.

Sono 600 mila i veicoli
venduti in Usa che conten-
gono il software alla base
dello scandalo dieselgate,
che ha causato danni enormi
alla reputazione del costrut-
tore tedesco. Durante il salo-
ne dell’auto di Detroit, Muel-

ler aveva espresso fiducia nel-
la possibilità che le autorità
Usa avrebbero approvato il
piano, i cui dettagli non sono
ancora noti. Sempre domani a
Washington Mueller vedrà
anche alcuni politici e poi le
autorità, tra cui l’Epa, che
hanno avviato una causa con-
tro Volkswagen per lo scanda-
lo delle emissioni diesel e
chiesto formalmente alla con-
troparte tedesca di condivide-
re le prove per facilitare l’in-
chiesta dopo che Volkswagen
è stata accusata di scarsa col-
laborazione. 

Secondo quanto riportato
dall’agenzia Bloomberg, rap-
presentati tedeschi e america-
ni si sono già incontrati a Ber-
lino per valutare come poter
lavorare insieme.

Dopo la bocciatura delle
Autorità della California del
piano di richiami presentato
da Wolfsburg, Volkswagen ha
precisato in una nota che
«continua a collaborare con le
autorità del Carb sul piano di
revisione» delle vetture con i
motori diesel da 2 litri previ-
sto dal costruttore tedesco.
Quanto comunicato dal Carb,
ha poi precisato Volkswagen,
«non riflette l’attuale stato dei
colloqui».

[R. E.]
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DETROIT

AP

PAOLA GUABELLO
BIELLA

La storia

L
a scorsa estate erano sta-
te Moncler e Ariston
Thermo a vincere la bat-

taglia della contraffazione ma-
de in China. Ma prima ancora
altri marchi, espressione di
tradizione e qualità italiane
quali Harmont & Blaine per
l’abbigliamento griffato, Flos 
per le lampade e perfino Ferre-
ro che si era vista copiare i
cioccolatini, erano andati per
avvocato. L’ultima in dirittura
d’arrivo è stata Zegna. Il brand
del lusso, in questo caso, ha
avuto ragione sulla Guangzhou
Fuyn che taroccava i capi di ab-
bigliamento con etichette mol-
to simili a quelle della griffe. 

I fatti
La sentenza del Tribunale di
Guangzhou giunge dopo l’en-
trata in vigore della nuova leg-
ge sulla tutela dei marchi, che
condanna una società al mas-
simo della pena prevista. Oltre
a proteggere i legittimi diritti
del gruppo biellese «contri-
buendo alla crescita di un mer-
cato regolato dalla legge» ha
condannato l’azienda di Can-
ton a risarcire danni per 2,04
milioni di yuan, pari a circa
290.000 euro.

Il vento sta cambiando nel
Celeste Impero: Xi Jinping, il
presidente della Repubblica
eletto nel 2013, ha infatti messo
avviato una rivoluzione per
trasformare il Paese. Un per-
corso complesso che gli im-
prenditori stranieri hanno avu-
to modo di verificare per esem-
pio con l’abolizione dei gift (i
doni) che solitamente le azien-
de offrivano ai funzionari per
poter avere facilitazioni com-
merciali. Proprio nel 2013 sono
entrate in attività le prime cor-
ti cinesi (A Ghangzhou, Shan-
ghai e a Pechino) specializzate
in proprietà intellettuale. E in
un solo anno le cause di primo e
secondo grado sono state oltre
100 mila.

I precedenti
Il primo marchio «Zegna» ven-
ne registrato in Cina nel 1973,

ma il gruppo ha realizzato un
sistema di protezione giuridica
finalizzato a garantire la pro-
prietà intellettuale, assicuran-
dosi in tal modo la tutela di in-
teressi e diritti in conformità
con il Diritto cinese. Dal 2011 la
Guangzhou Fuyin aveva utiliz-
zato diversi marchi molto simi-
li a quelli del brand italiano rea-
lizzando linee di abbigliamento
col nome: Collezione Zsnoi, Zz-
snoi e Zsnoisport, con caratte-
ri e immagini ingannevoli.

Come Zegna, nel 2008 era
stata la Ferrero a vincere la
causa contro la Montresor. La
Corte suprema di Pechino ave-
va condannato per concorren-
za sleale l’azienda cinese (il ri-
sarcimento era stato fissato
simbolicamente a 50 mila eu-
ro) per aver immesso sul mer-
cato i cioccolatini «Tresor
Dor», uguali ai Ferrero Rocher.
La Flos, nel 2010, aveva vinto in
Italia. In questo caso era stata

la corte di giustizia di Firenze a
mettere al bando la House
World per aver copiato e com-
mercializzato la lampada «Ar-
co», una storica icona per
l’azienda bresciana, disegnata
negli Anni 60 dai fratelli Casti-
glioni. Nel 2012 è toccato a
Emak di Reggio Emilia, leader
nella produzione di attrezzatu-
re da giardinaggio e poi ancora
a Harmont & Blaine che a cau-
sa della contraffazione aveva
dovuto chiudere 12 boutique in
Cina vincendo poi la causa nel
2014 e ottenendo la concessio-
ne dei diritti sul suo marchio. E
ancora Ariston Thermo, la
scorsa estate nel tribunale di 
Nanjing, ha avuto il riconosci-
mento di «well known trade-
mark» dopo aver avviato una
causa contro Jiaxing Alisidun
Electrical Equipment e contro
Aijun Jiang per l’uso impro-
prio del marchio Alisidun.
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Da Moncler a Zegna
Il made in Italy vince
la sfida ai falsi cinesi

Il gruppo della moda risarcito per il logo clonato

Il rapporto 
con Pechino

Il gruppo
biellese

della moda
Ermenegildo 

Zegna
ha aperto
nel 1991

la sua prima 
boutique

in Cina

«P
er la nostra nuova
iniziativa del fondo
“turn around” stia-

mo valutando l’ipotesi di una 
partnership con uno, ed uno 
solo, stress fund, con l’idea di 
trasferirgli della governance».
A parlare è Claudio Costama-
gna, presidente di Cassa Depo-
siti e Prestiti, intervenuto nel-
l’iniziativa «Italy Now: Invest-
ment, Opportunity, Impact». Il 
simposio si è tenuto lunedì sera
nella sede di Bloomberg a New 
York, alla presenza di Carlo Ca-
lenda, viceministro dello Svi-
luppo economico (promotore 
assieme all’agenzia Ice), e sono 
intervenuti Erik Nielsen, glo-
bal chief economist di Unicre-
dit, Andrea Illy, presidente e ad
di Illy caffè, e David Joyce, pre-
sidente e ad di Ge Aviation. 
«Ogni giorno ricevo investitori 
interessati a progetti in infra-
strutture, immobiliare, socie-
tà, debito, perché ci si rende
conto che le cose stanno cam-
biando, il clima è diverso, ci so-
no caratteristiche dell’investi-

mento che in altri parti d’Europa
mancano», ci spiega Costama-
gna a margine del simposio. Per 
il numero uno di Cdp «manca pe-
rò la carta, ci sono le cose da ven-
dere, manca chi le impacchetta 
in modo da renderle vendibili ed 
è quello che vogliamo fare noi». 
Cdp (20% privato e 80% parteci-
pata del Tesoro) non è un fondo 
sovrano, «quelli operano all’este-

ro, non si vuole sostituire allo
Stato, non siamo la nuova Iri, 
dobbiamo facilitare investimenti 
privati, creare opportunità per
investire - prosegue - C’è un mo-
mento magico per l’Italia, mai vi-
sto un interesse così forte». Nella
sua nuova veste Cdp opera attra-
verso quattro fondi ed è sul quar-
to, quello “turn around” - pensa-
to per aziende in difficoltà finan-
ziaria ma con piano industriale 
valido - che si sofferma Costama-
gna. «Dobbiamo decidere se ti-
rar dentro dall’inizio uno e uno 
solo stress fund che entri come 
partner, dandogli anche un po’ di
governance senza la quale non
entrerebbe di certo». Un fondo 
che intervenga però su specifici 
progetti e non su operazioni ge-
nerali di riordino e rilancio. 
«Stiamo parlando con due o tre 
di questi fondi per vedere se riu-
sciamo a trovare una combina-
zione che funzioni, anche per 
avere un po’ di know-how». Il tar-
get in questo caso è di iniziare 
con una dotazione di 600-700 
milioni compresi i soldi dei part-

ner italiani. Sul fondo di «growth
equity», il fondo strategico per 
entrare in società a gestione fa-
miliare, Cdp metterà 500 milio-
ni: «Abbiamo inoltre impegni
giunti per altri 500 milioni, poi 
faremo “fundraising” per arriva-
re a due miliardi. Lì c’è molto in-
teresse». L’obiettivo di Cdp è du-
plice, cambiare la cultura del 
«piccolo è bello», non più valida 
come anni fa, e portare sul mer-
cato il più alto numero di società 
possibili. «Se si raddoppia a 600 
aziende italiane quotate l’impat-
to sul Pil sarà dell’1%. Costama-
gna infine puntualizza su alcune 
società partecipate, come Sace 
per la quale «non è concepibile la
privatizzazione per come è oggi, 
non perché non guadagna, ma 
perché ha altri bisogni». «Me-
troweb invece rimane strategica 
per dotare l’Italia di banda ultra 
larga». E sull’ipotesi Cdp come
«salvabanche» Costamagna è
perentorio: «Non è il nostro ruo-
lo, il sistema bancario per noi è 
un partner».
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“Cdp studia l’alleanza con un fondo
per il rilancio delle aziende in crisi”

Costamagna: mai visto un interesse così forte per l’Italia

600
aziende 
quotate

È l’obiettivo 
di Cdp: avreb-
be un impat-

to positivo sul 
Pil italiano 

dell’1%

80
per cento

La quota
del Tesoro

nel capitale 
della Cdp

Il 20 per cento
è in mani 

private

Al vertice
Claudio

Costamagna, 
presidente

di Cassa 
Depositi

e Prestiti, 
lunedì

è intervenuto 
all’iniziativa 
«Italy Now: 
Investment, 

Opportunity, 
Impact»

� Il vicepresidente di 
Confindustria e presi-
dente di Expo, Diana 
Bracco, è stata rinviata 
a giudizio dal giudice 
per le indagini prelimi-
nari (gup) di Milano 
nell’ambito dell’inda-
gine che la vede accusa-
ta di un’evasione fisca-
le da oltre un milione di 
euro e appropriazione 
indebita. Il processo co-
mincerà il 16 marzo da-
vanti ai giudici della se-
conda sezione penale 
del Tribunale di Milano. 
Il gup Alessandro San-
tangelo ha rinviato a 
giudizio anche i due ar-
chitetti di fiducia del-
l’industriale, Marco Isi-
doro Pollastri e Simone 
Adele Calcinaghi, tito-
lari dello studio di pro-
gettazione Archilabo di 
Monza. Ha inoltre ac-
colto la richiesta di pat-
teggiamento presenta-
ta dal presidente del 
cda di Bracco Real Esta-
te, Pietro Mascherpa.

Diana Bracco
Rinviata a giudizio

per evasione

FRANCESCO SEMPRINI
NEW YORK

Colloquio

Ferrero
Nel 2008
la cinese 
Montresor 
è stata 
condannata 
a pagare un 
risarcimento 
alla Ferrero 
per i «cloni» 
dei cioccola-
tini Rocher

Harmont 
& Blaine
La società 
nel 2014 
ha vinto
la sfida 
legale 
per tutelare 
il proprio 
logo, 
il famoso 
bassotto

Moncler
Nel 2015 
Bejing 
Nuoyakate 
Gourmet 
è stata 
costretta
a pagare
420 mila 
euro 
agli italiani
per i piumini 
contraffatti

Gli
altri

duelli
legali

1

2

3
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LA TRAGEDIA IERI IN VIA PASTRENGO AD ALESSANDRIA

Si scatta un selfie con l’amica
precipita dal tetto e muore
Vittima un’ucraina di 20 anni caduta da un’altezza di otto metri

Alle 6,30, ieri, in un angolo del
bar Macò, sullo spalto Rove-
reto, Liliia Potapova beveva
l’ultima birra, assieme al-
l’amica e coinquilina dai lun-
ghi capelli rossi. Scattavano
selfie, ridevano, vicino al mu-
ro con i bersagli per il lancio
delle freccette e le slot machi-
ne. Dentro, soltanto un pen-
sionato. «Io ho cominciato il
turno nel pomeriggio ma mi
hanno riferito che erano piut-
tosto allegre: non erano mai
state qui prima» dice la bari-
sta quando ormai il passapa-
rola ha già svelato a tutto il
quartiere l’epilogo di quell’al-
ba ad alto contenuto alcolico.
La ragazza, 20 anni, ucraina,
ad Alessandria da pochi me-
si, ballerina di night, è rien-
trata a casa, dopo la birra al
Macò, assieme all’amica, in
via Pastrengo 12.

Cosa sia successo fino alle
9 nell’alloggio mansardato, al
secondo piano di questa pa-
lazzina del centro storico, sa-
ranno gli uomini della Squa-
dra mobile a ricostruirlo. Se-
condo la testimonianza della
coinquilina, le ragazze sareb-
bero uscite dall’abbaino per 
continuare a scattare selfie
sul tetto di casa. È spiovente,
con le tegole e al mattino pre-
sto lo ricopre uno strato di
brina. Liliia sarebbe scivolata
e precipitata a terra, nel cor-
tile, provocandosi fratture al
collo. L’ambulanza è arrivata

di corsa, l’ospedale è a una
manciata di metri, ma al Pron-
to soccorso i medici non sono
riusciti a salvarle la vita. Liliia
è morta. Per i poliziotti si tratta
di un incidente. Ma è possibile
venga richiesta l’autopsia, ieri
nell’ufficio del capo della Mobi-

le, Mario Paternoster, sfilava-
no i pochi conoscenti della ra-
gazza, in attesa che il consolato
ucraino informasse i genitori.
La sua famiglia, ad Alessan-
dria, era il suo quartiere: «La
vedevamo spesso, era bellissi-
ma, bionda, capelli lunghi» di-

cono due ragazzi stranieri co-
me lei che abitano di fronte.
«Non si era trasferita qui da
molto, credo da quest’estate,
era molto gentile, ci salutava-
mo sempre, parlava bene in
italiano e una volta l’ho aiutata
perché era rimasta senza chia-
vi: sono così dispiaciuta» dice
Fille Martini, che abita al piano
di sotto, ma al momento della
caduta non c’era: «Ho sentito
soltanto molto rumore intorno
alle 5». Sembra infatti - da una
prima ricostruzione - che le
due ragazze fossero reduci da
una nottata di alcol. Sarebbero
rientrate a casa, per continua-
re a bere, poi uscite all’alba per
la birra al bar e quindi tornate
per salire sul tetto a scattare
selfie. Sul tavolo della cucina, è
rimasta una bottiglia di vino. 
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Che
tempo
fa

Ufficializzate le nomine

Alegas ed ex Amiu, cda a scadenza
restano al massimo fino al 2017
Alla fine Emanuele Rava, An-
drea Biancato e Cristina Maz-
zoni sono ufficialmente il cda 
di Alegas al posto dell’ammi-
nistratore unico Mauro Bres-
san. Nel nuovo comunicato 
dell’Amag (che controlla la
società) si precisa che «il socio
ha deliberato di non attribui-

re compensi» e che resteranno 
in carica solo fino all’entrata in 
vigore della riforma Madia su-
gli enti locali, comunque non 
oltre il 31 dicembre prossimo. 
Stessa decisione (compensi a
parte) per il confermato cda di 
Amag Ambiente, l’ex Amiu: Pe-
rissinotto, Righetti, Gatti.

Alessandria

Anche dall’estero
per fare l’infermiere

Servizio  A PAGINA 40Ieri alle pre-selezioni

Sono più di 3000 i candidati 
per i 3 posti da infermiere mes-
si a disposizione dall’ospedale 
di Alessandria. Ieri per la pre-
selezione c’era anche un aspi-
rante da Londra e tanti disoc-
cupati dal Sud. Dopo la prese-
lezione ne resteranno 800.

MIRIAM MASSONE
ALESSANDRIA

DOPPIO ARRESTO

Ladri inseguiti
e bloccati
dopo la razzia
da Melchionni

Era il «tuttofare» di Mel-
chionni, la storica boutique di
via Migliara: 59 anni, italiano,
dotato di chiavi per accedere
ai magazzini e pure del mezzo
di servizio, un Fiat Doblò blu.
L’altro giorno due persone
l’hanno notato in via Chenna,
sul retro del negozio, mentre
assieme a un altro uomo - 45
anni romeno - trasferiva mon-
tagne di vestiti dal negozio al
Doblò, con un atteggiamento
sospetto. Troppa fretta, trop-
po disordine. E hanno annota-
to parte della targa e avverti-
to il 113. Le Volanti hanno in-
tercettato l’auto sullo Spalto
Borgoglio. Lì, la sorpresa:
c’era della verità nel racconto
del «tuttofare» italiano. In ef-
fetti - come ha riferito alla po-
lizia - doveva andare a conse-
gnare i capi al centro com-
merciale «Città della moda».
Meglio, avrebbe dovuto. Da-
vanti alla minaccia di ulteriori
accertamenti, infatti, l’uomo
ha confessato: assieme al
complice romeno aveva inten-
zione in realtà di rivendere
tutti quei vestiti, 170 in tutto,
tra giubbotti, maglie, pantalo-
ni, tute e abiti da sera, per un
valore di 4800 euro. La coppia
è stata fermata, in attesa della
direttissima in programma
per questa mattina: entrambi
dovranno rispondere di furto
aggravato in concorso. 

L’italiano è finito nei guai
anche per un’arma, una pisto-
la, che non aveva dichiarato e
che, da una perquisizione, ri-
sultava sparita: lui si è giusti-
ficato dicendo che gli era sta-
ta rubata. 

��BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

-2° 3°
Domani
Nuvoloso al 
mattino, ma 
precipitazioni 
generalmente 
assenti. Tenden-
za a schiarite nel 
corso del pome-
riggio. Tempera-
ture in calo.

-4° 6°
Venerdì
Ben soleggiato 
con cielo gene-
ralmente sereno 
e raffiche di 
vento da Nord. 
Prevale il sole 
nel weekend ma 
diviene più 
freddo.

Situazione
Correnti 
asciutte da 
Nord-Ovest 
garantiscono 
una giornata 
ben soleggia-
ta ma con 
temperature 
in calo. Do-
mani veloce 
perturbazione
con scarsi 
effetti, freddo 
dal weekend.

-2° 8°
Oggi
Ben soleggiato 
con cielo gene-
ralmente sereno 
e vento in 
attenuazione. 
Temperature in 
sensibile calo, 
lievi gelate al 
mattino.

La casa
Fille Martini

(in foto)
abita al piano

di sotto,
nel palazzo di 
via Pastrengo:

l’ucraina
Liliia

Potapova
era

al secondo 
piano:
è salita

sul tetto
dall’abbaino,
poi la caduta

in cortile
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È nato a Napoli, ha vissuto 10
anni in Zambia nelle missioni
umanitarie, da due anni era a
Londra al Royal Free Hospital
e ora aspira a un posto da infer-
miere nelle corsie del Santi An-
tonio e Biagio: «Voglio tornare
a casa, lo faccio per questo: ho
48 anni e mi manca l’Italia»,
Rosario Echinofora ci ha già
provato con i concorsi a Pado-
va, Lodi, Fano. È un veterano,
tra i 3135 aspiranti infermieri
per i 3 posti messi a disposizio-
ne dall’ospedale di Alessandria
(il primo giorno si è presentata
poco più della metà degli aventi
diritti, 56%). Dell’inghilterra ha
fatto suo l’aplomb: è serafico,
capello lungo,
c u f f i e
(«Ascolto gli
AC/DC e Da-
vid Bowie per
caricarmi»),
due zaini: «In
uno ho i rol-
lerblade». Ma
al Politecnico
è arrivato do-
po una staf-
fetta aereo,
treno, corrie-
ra. Quattro
euro ha paga-
to il passaggio
(«Ho trovato
un’occas io -
ne») in auto-
bus da Iser-
nia, France-
sco Cortese
Tempesta, 27
anni:  «Ho
viaggiato tut-
ta la notte»
dice, reduce
dalle 15 domande del concorso-
ne. È una preselezione, chi la
passa accederà allo scritto:
«Ne prendono 800, a me è an-
data così così, c’erano quesiti di
cultura generale, matematica,
anche grammatica: mi hanno 
chiesto un superlativo relati-
vo». Dal Molise sono in tanti:
Lucia Lonardo, stessa età del
compaesano, sta facendo un
master in wound care «sulle le-
sioni cutanee ad alta comples-
sità» e preferirebbe un posto in
«Umbria, perché lì ho legami
importanti», ma in tanto tenta
con Alessandria, città che Mar-
co D’Urso, 25 anni, di Avellino,
già conosce dai «racconti di un
paio di amici che si sono trasfe-

Da Londra per fare l’infermiere
In tremila per 3 posti all’ospedale: dopo la preselezione ne resteranno solo 800

SCUOLA, METÀ DEI SUPPLENTI ASPETTA ANCORA IL SALARIO

“Ho ricevuto gli stipendi di due mesi
e una tredicesima di 22 centesimi”

È ancora emergenza stipendi
per una vasta fetta di sup-
plenti in servizio nelle scuole
della provincia, che, esaspe-
rati, poco prima di Natale
avevano denunciato i clamo-
rosi ritardi nei pagamenti da
parte del ministero del-
l’Istruzione. Dopo un’inter-
rogazione del senatore ales-
sandrino Federico Fornaro, il
Miur aveva assicurato che
entro Natale sarebbero state
saldate le mensilità di set-
tembre e ottobre ad almeno
l’80 per cento dei supplenti e
il restante, novembre, dicem-
bre e le tredicesime, non ol-

tre il 18 gennaio. «Abbiamo
sbagliato a fidarci» dice Rita
Castellano che da quando, a
settembre, ha preso servizio
alla elementare De Amicis
Manzoni di Alessandria non
ha ancora visto il becco di un
quattrino. E non è la sola. «No-
nostante gli annunci e le pro-
messe - spiegano Serena Mo-
rando, Flc Cgil, e Carlo Cervi,
Cisl Scuola - al 12 gennaio circa
il 50 per cento dei supplenti
aspetta ancora di essere paga-
to. C’è chi ha ricevuto quello
che gli veniva, chi una parte,
chi nulla. Una situazione a
macchia di leopardo, senza un
criterio, vergognosa». La Cisl
dice che il pressing per sbloc-

care la situazione continuerà,
la Cgil annuncia decreti in-
giuntivi di pagamento al Miur.

«Scendiamo in piazza»
Intanto le vittime di questa si-
tuazione - che avrebbe le cause
nel passaggio farraginoso al si-
stema centralizzato di paga-
menti e nella mancanza di fon-
di al ministero - sono al limite
della pazienza. «È ora di scen-
dere in piazza, a Roma.
Avremmo già dovuto. Ci dico-
no che i pagamenti entro fine
mese arriveranno ma mi chie-
do: cosa succederà se la mac-
china s’incepperà di nuovo?»
dice Castellano. Da settembre
va avanti solo coi risparmi. 

Le testimonianze
Chiara Casella insegna Lette-
re tra le medie Cavour di Ales-
sandria e Doria di Novi: «È pa-

radossale. A seconda della
scuola ho pagamenti regolari o
nulla. Tendo a essere ottimista
ma è ovvio che il disagio è mol-

to». Stefania Fabbiano, sup-
plente di inglese al Lanza di
Casale, è tra i più «fortunati»:
“Ho ricevuto settembre e otto-
bre e una ridicola tredicesima
da 22 centesimi. Ma è già qual-
cosa. Lavorare gratis è già uno
scandalo, ma erogare il bonus
da 500 euro ai colleghi di ruolo
quando noi non veniamo paga-
ti è anche peggio». Arrabbiata
anche Monica Scoleri, che a
novembre ha lasciato la Cala-
bria per insegnare alla Manzo-
ni e alla Cavour di Alessandria:
«Non sono supplente ma un
organico potenziato di fase C
eppure non vengo pagata co-
munque, per problemi nella
registrazione del contratto. I
sindacati si facciano sentire,
quello che sta succedendo è
inaccettabile». Da Roma, al
momento, il senatore Federico
Fornaro tranquillizza: «Stia-
mo agli atti, il ministero ha det-
to che pagherà. Aspettiamo il
18 gennaio».  
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DANIELE PRATO
ALESSANDRIA

MIRIAM MASSONE
ALESSANDRIA

LAVORO TRA CRISI E SPERANZE

Il blocco
operatorio

È stato
realizzato

sopra il Dea
e la

struttura
era

da tempo
in attesa

di completa-
mento

Entro l’anno i lavori al Punto nascita

In aprile l’inaugurazione
del blocco operatorio

Entro l’anno, saranno avviati i lavori per realizza-
re il nuovo blocco di Ostetricia e Ginecologia del-
l’Azienda ospedaliera di Alessandria, per creare
«un punto nascita al servizio di tutto il territo-
rio». Lo ha annunciato ieri il direttore generale
Giovanna Baraldi anticipando inoltre che è final-
mente in dirittura d’arrivo (la data fissata per
l’attivazione è aprile) il nuovo blocco delle sale
operatorie (8, ma in totale saranno 14) e delle te-
rapie intensive (14 posti letto) realizzati ormai da
anni sopra il Pronto soccorso. Nel frattempo,
hanno ripreso l’attività le attuali sale operatorie
che erano state chiuse per lavori in Chirurgia,
mentre nel fine settimana tornerà nella sua sede
il reparto di Ostetricia e Ginecologia, dove pure
sono stati eseguiti lavori di adeguamento.

Il direttore Baraldi ha fatto il punto dei lavori
in occasione della presentazione della tradiziona-
le festa di Sant’Antonio, con San Biagio patrono
dell’ospedale, in calendario domenica: alle 17 ci
sarà la messa celebrata dal vescovo Guido Galle-
se, poi la cerimonia proseguirà nel salone di rap-
presentanza. La festa avrà un valore simbolico,
un «segno di appartenenza e identità». «Da que-
st’anno - ha annunciato infatti la manager - la fe-
sta sarà ufficialmente dedicata a tutte le persone
che lavorano e hanno lavorato in ospedale. Sarà
un modo per dire loro grazie. E un grazie andrà
personalmente a ciascuno di coloro che hanno la-
sciato negli ultimi due anni la nostra azienda: so-
no un centinaio. Ci sarà inoltre un ringraziamen-
to a due dipendenti ancora in servizio, che si sono
distinti per senso di responsabilità e che sono sta-
ti segnalati dall’ospedale». Proprio sul personale,
la sua gestione, l’aggiornamento e la formazione
sarà puntata in modo particolare l’attenzione
dell’Azienda ospedaliera quest’anno. [M. FA.]
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2013
l’anno

In autunno
era stato

annunciato
che il blocco

operatorio 
era quasi

ultimato: si 
attendeva
il collaudo

100
pensionati
I dipendenti

che hanno
lasciato 

l’Aso
negli ultimi

due anni
saranno

festeggiati

riti al Sud». Per lui l’infermiere
è il lavoro dei sogni: «Già mia
mamma lo è e sarebbe felice se
seguissi le sue orme». 

Il cortile del Poli alle 11 è una
«stazione d’interscambio»,
quelli che escono incrociano
quelli che entrano: li riconosci
dalle facce, rilassati i primi, tesi
i secondi. E poi c’è l’atrio che è il
campo neutro, quello dove ma-
riti, madri, fidanzate aspetta-
no. «Io sono un militare, la mia
compagna Carmen ha 37 anni -
dice Donato Acierno -: è disoc-
cupata, se vince il concorso ci
trasferiamo. Ci sono caserme
ad Alessandria?». Le caserme
non più, ma c’è la Cittadella:
«Appena scesi alla stazione ab-

biamo guardato cosa consiglia-
va TripAdvisor, volevamo pas-
sare il tempo visitando qualche
luogo importante della città»
dicono Mirko, 24 anni, e Stefa-
nia Feola, di 26, della provincia
di Salerno, che hanno lo stesso
cognome ma non sono parenti:
«Non abitiamo nemmeno vici-
ni: abbiamo fatto amicizia per-
ché ci ritroviamo a tutti i con-
corsi per infermieri e avendo lo
stesso cognome...». Ah, alla fi-
ne TripAdvisor consigliava la
Cittadella, appunto, «e al se-
condo posto un centro com-
merciale, il Panorama: abbia-
mo preferito venire diretta-
mente qui a ripassare». 
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L’aula magna del Politecnico con i candidati arrivati da tutta Italia
FOTOSERVIZIO ALBINO NERI

«I pagamenti entro 
fine mese? Ma che 
cosa succederà se la 
macchina s’incepperà 
di nuovo?»

Rita Castellano 
insegnante di Lettere
alle medie Cavour e Doria

«Non sono supplente 
ma un organico 
potenziato di fase C 
eppure non vengo 
pagata comunque»

Monica Scoleri
insegnante alle medie 
Manzoni e Cavour

Francesco Cortese Donato Acerno Rosario Echinofora

Lucia Lonardo Mirko e Stefania FeolaMarco D’Urso

15
domande

Sono quelle
del quiz

(a risposta
multipla)

della prova
di preselezione

Saranno
ammessi

al concorso
(a febbraio)

i primi
ottocento

3135
candidati
Sono divisi
in tre turni
giornalieri

da 209
candidati

Si tengono
alle 8,30,

alle 11,30
e alle 14,30,

per una durata
di un’ora circa
Fino a venerdì
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tro è teatro. Se avessi a disposi-
zione una struttura del genere
probabilmente cercherei di tra-
sformarla in un polo culturale
aperto 365 giorni all’anno. Im-
magino scuole di recitazione,
scenografia, danza, musica. La-
voro in Emilia e vedo teatri-la-

boratori di
questo gene-
re. Molti an-
che all’estero:
non esiste più
il teatro aper-
to solo la sera

dello spettacolo. In viale della 
Repubblica c’è tanto spazio, lo
sfrutterei totalmente». 

Un minimo succederà: una
delle idee (praticamente ufficia-
le) è organizzare nel foyer una
volta al mese la fiera del vinile,
che da tre anni viene fatta in 
p iazza  Gar iba ld i  da 
Segnali2006; il primo appunta-
mento dovrebbe essere domeni-

ca 20 marzo.
Bagliani dà
consigli sugli
spazi: «Una
sala da 400
posti per Ales-
sandria è già

da considerare grande. Per
l’opera vado al Regio, per i con-
certoni a Milano». Sulle sale più 
piccole è d’accordo anche Salva-
tore Coluccio, che ha in mano 
l’organizzazione della stagione
del Macallè, cinema e teatro sto-
rico di Castelceriolo: «A Capo-
danno avevamo 180 persone, che
per noi sono tantissime. L’idea 
vincente è offrire serate diversi-

ficate. A me
piace molto,
per il Comu-
nale, il proget-
to del palazzo
della cultura.
Un luogo vivo,

che parli con la città». [V. F.]

��BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

IL RILANCIO DOPO LA BONIFICA

Teatro Comunale, quale futuro?
L’idea c’è, i soldi non ancora
La Regione finanzia l’80% dello studio di fattibilità, poi serviranno almeno 3 milioni 

I tempi ora sono stretti, ma era
prevedibile che il 2016 sarebbe
stato l’anno della «restituzio-
ne» del Teatro Comunale alla
città, dopo più di tre anni di
chiusura per amianto. «Il 21 un
convegno sulla bonifica, e forse
il 23 l’apertura alla cittadinanza
- dice il sindaco Rita Rossa -.
Siamo ancora indecisi: certo
non ci si aspetti di vedere un Te-
atro tornato come prima: la sa-
la grande è vuota, la Ferrero ha
i sedili ancora senza imbotti-
ture. Ma di amianto non ce

n’è più: è stata una bonifica
unica nel suo genere per
un’opera pubblica di quelle
dimensioni. E si tenga conto
che quando abbiamo preso in
mano la vicenda, nel 2012, i la-
vori erano fermi».

A ogni piano un’attività
Veniamo al futuro, la Regione
finanzierà all’80% lo studio di
fattibilità, il cosiddetto «con-
cept» (presentazione a metà
febbraio). Le linee guida già si
conoscono: un contenitore divi-
so a strati. In alto, dove c’è la se-
conda galleria un ristorante; al
centro, al posto della prima gal-
leria, le sale d’arte spostate da
Palazzo Cuttica in modo da da-
re più spazi al Conservatorio;
poi la sala grande da 800 posti e
nell’interrato le sale Ferrero e
Zandrino. Tutto questo va fi-

nanziato, dove trovare i soldi?
Sul piatto per ora ci sono 50/60
mila euro del Comune, mi pare.
«Sì - dice la Rossa - serviranno
per riallestire la sala Ferrero in
tempo per metà aprile quando
partirà la prima rassegna di
spettacoli». E il riscaldamento?
«A questo provvederà l’Amag».
Sul gentile omaggio dell’azien-
da c’è forse da dubitare, ma so-
no questioni che s’iniziano a di-
scutere proprio oggi. Comun-
que è solo l’inizio.

L’ipotesi «supercinema»
«Certo - aggiunge il sindaco - ci

vogliono al-
meno tre mi-
lioni per ri-
strutturare il
resto». E dove
li trovate?
«Intanto pen-
so che le Fon-
dazioni, sia
Cral, già im-
pegnata per
la bonifica, sia
Crt possano
dare il loro
contributo. E
poi si tratta di
trovare priva-
ti disposi a in-
vestire». E
perché do-
vrebbero far-
lo? «Per la sa-
la grande ad

esempio c’è il discorso dell’I
Max, il supercinema a schermo
semicircolare che sarebbe,
eventualmente, il primo in Pie-
monte».

Gestione a costo zero?
Ma la gestione del Comunale è
sempre stata in perdita, ora
non ve lo potete più permettere.
«Finché non si capisce quali sa-
ranno i partner e che vogliono
fare è impossibile decidere il
modello gestionale. Di sicuro è
illusorio pensare che il Comune
impegni cifre consistenti». E,
ad esempio, le Sale d’arte non
rendono, anzi. «Va be’, ma an-
che dove sono adesso». Inutile
per ora ricavare qualche indi-
cazione in più: è un «work in
progress» come dicono gli in-
glesi. Cioè si naviga a vista. 
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PIERO BOTTINO
ALESSANDRIA

Ironico corteo
I Pochi è il nome 

della storica 
scuola teatrale 

alessandrina 
fondata da Ennio 
Dollfus (all’epoca 

era un istituto 
comunale), oggi 

è guidata da 
Francesco Parise

Qui alcuni
studenti
durante

una performance
teatrale
davanti

al Comunale

600
euro

È all’incirca
il costo di una 

poltroncina della 
sala grande che 
tiene 800 posti, 

quindi per rimet-
terle ci vuole 
quasi mezzo 
milione. Poi 

vanno aggiunti 
sipari, tendaggi, 

quinte
e altro ancora

Nel foyer una volta al mese la fiera del vinile

Piace il “palazzo della cultura”
È lo spazio che manca alla città
La gestione di una struttura
come il Teatro Comunale non
è impresa facile. Non lo è mai
stata, di fatto. Fino a quell’ot-
tobre 2012, era stata fatta una
scelta ben precisa: puntare a
spettacoli con grandi artisti, a
volte molto televisivi e poco
teatrali per cercare di riempi-
re una sala che all’epoca era
già molto grande per una città
come Alessandria (e infatti
verrà ridotta). Un teatro che
si «pagava da solo», o almeno
questo era l’obiettivo. Lo ri-
corda Laura Bombonato, at-
trice e regista teatrale, da
sempre dentro ai meccanismi
dell’organizzazione di rasse-
gne (attualmente si occupa di
«Voglia di Teatro», il giovedì
alla Ristorazione Sociale):
«Se avessi a disposizione un
luogo come l’ex Tra, cercherei
di renderlo molto frequenta-
to, vissuto da cittadini e artisti
in maniera attiva e aperto non
solo quando ci sono spettacoli
o eventi. Organizzerei iniziati-
ve che muovano le persone, al-
l’interno come all’esterno.
L’aspetto teatrale è importan-
te, è chiaro. Ma cambierei ra-
dicalmente modalità rispetto
a come veniva gestito fino al
caso amianto». E l’idea del ri-
storante? «Non mi dispiace,
anzi: al giovedì sera noi faccia-
mo proprio questo. Ed è bel-
lissimo quando, dopo lo spet-
tacolo, ci si ferma anche con
gli artisti a bere e chiacchiera-
re. Capisco meno l’idea del
trasferimento delle Sale d’Ar-
te: cosa c’entrano?». 

Contrarissimo al ristoran-
te all’interno del teatro, inve-
ce, Massimo Bagliani, diretto-
re artistico della rassegna del-
l’Alessandrino: «Che diventi
un grande centro culturale,
non un centro commerciale. Il
ristorante è ristorante, il tea-

Serve un grande centro culturale,
non un centro commerciale
Lo spazio c’è, va sfruttato bene

Massimo Bagliani
direttore artistico
attore a teatro e in tivù

Mi piace molto, per il Comunale, 
il progetto di allestire in quel luogo
un palazzo della cultura

Salvatore Coluccio 
gestore del cinema e teatro
Macallè di Castelceriolo

Il teatro andrebbe vissuto e aperto
non solo quando ci sono spettacoli 
Il ristorante? È un’opportunità

Laura Bombonato 
attrice 
e regista teatrale
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L
a commissione prefetti-
zia ha bocciato le richie-
ste di asilo di due giova-

ni del Mali, arrivati in Sicilia
nel 2014, in fuga da una san-
guinosa guerra civile che ha
dilaniato a lungo il Paese. Mo-
tivo? Oggi il Mali, dopo nuove
elezioni e in seguito a una ri-
soluzione Onu e all’intervento
dell’esercito francese, si può
definire (almeno in apparen-
za) pacificato. Dunque lo sta-
tus di rifugiato politico non
vale più. Lo dice la legge. Pos-
sono così tornarsene a casa.
Hanno fatto ricorso al Tribu-
nale ma un esito favorevole è
tutt’altro che scontato. Anzi. 

Sono due agricoltori, alle
spalle una spaventosa catena
di lutti. Salvati dal solito bar-
cone, accolti nel Cara di Agri-
gento. Spaesati e senza alcun
tipo di aiuto. Non sapevano
una sola parola di italiano:
Mamadou Soumarè, 22 anni,
e Sadjo Sissoko, 32, vengono
così iscritti a un primo corso.
Si tratta di imparare l’alfabe-
to, quel poco che serve a capi-
re e a farsi capire. Sono intelli-
genti, entusiasti di vivere in
un mondo dove finalmente si
può stare in pace, senza vio-
lenza. Una volta ospiti del
compound della Croce Rossa
di Settimo, conseguono rapi-
damente la licenza media; se-
guono altri corsi, superati con
successo. Mamadou impara il
mestiere dell’imbianchino;
nel tempo libero frequenta un
laboratorio teatrale e, infine,
ironia della sorte, anche un
«percorso di educazione alla
cittadinanza, alla legalità e al-
l’orientamento del territorio».
Proprio in questi giorni, ha su-
perato la selezione per essere
assunto in un’azienda, attra-
verso un’agenzia interinale.
Idem Sadjo che ha però scelto
una specializzazione nel set-
tore metalmeccanico: 600 ore
di studio in una scuola di San
Benigno. Pure lui, da novem-
bre, è nella banca dati delle
agenzie di collocamento. 

I costi della formazione
La loro formazione, la diaria 
giornaliera prevista dal pro-
getto Sprar, più altri costi tec-
nici, ha superato, in questi due
anni, i 50 mila euro. Pagati
uno sull’altro dallo Stato e va-
nificati dalla probabile espul-
sione dall’Italia, una volta
concluso l’iter burocratico.
Quanti altri casi come questo?

«Innumerevoli, in tutta Italia.
La prefettura non ha colpe, ap-
plica le norme - spiega l’Emer-
gency Manager, Ignazio Schin-
tu - e sono proprio quelle nor-
me, sbagliate, che bisognereb-
be cambiare. È triste vedere
sprecare un importante inve-
stimento in denaro, in tempi co-
sì difficili, l’impegno degli inse-
gnanti e degli operatori. Lo Sta-
to gli ha dato fiducia, ha investi-
to risorse notevoli e ora li cac-
cia. No, non è logico».

Integrazione sospesa
Sadjo e Mamadou sono rimasti
choccati. Il tempo s’è come fer-
mato. Non vogliono tornare in
Mali, dove le tensioni tra le va-
rie etnie sono tutt’altro che ri-
solte. Continuano a vivere, no-
nostante tutto, nelle casette di
Settimo. Ogni mattina vanno a
scuola, per completare il pro-
getto di formazione. Ma segnati
da una profonda tristezza. Ep-
pure, loro, sarebbero gli esempi
concreti di integrazione, secon-
do le linee tracciate dalle istitu-
zioni: studio, lavoro e infine in-
serimento nella comunità. Una
volta assunti con un contratto 
regolare, pagherebbero tasse e
tutto il resto, con la possibilità
di costruirsi una famiglia, di
progettare il futuro. Inutile sot-
tolineare che non solo non han-
no mai commesso alcun tipo di
reato: sono perfettamente inse-
riti. Hanno molti amici italiani,
coetanei, aiutano i rifugiati ap-
pena arrivati, collaborano vo-
lontariamente con le attività
del campo. Un sogno tradito. 
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La storia di Sadjo e Mamadou, fuggiti dalla guerra civile e arrivati a Settimo

La legge nega l’asilo ai profughi
integrati a spese dello Stato
In Italia da 2 anni, devono rientrare in Mali perché è tornata la pace

In viaggio
Soltanto

dal centro
della Croce 

Rossa
di Settimo,

lo scorso 
anno,
sono

transitati
più di 9000

profughi
Il triplo

dei passaggi
registrati
nel 2014

REPORTERS

MASSIMO NUMA

La storia

- LA STAMPA

Centro
di Settimo:
le nazionalità
nel 2015

Afghanistan

1,82%

Bangladesh

3,21%

Yemen

0,13%

Tunisia

0,01%

Togo

0,30%

Sudan

4,86%
Somalia

6,47%Siria

2,84%

Niger

0,09%

Sierra Leone

0,18%
Senegal

4,5%

Benin

0,3%

Guinea
Conakri

0,65%

Guinea
Bissau

1,68%

Iraq

0,52%

Kasmir

0,01%

India

0,03%

Liberia

0,07%

Libia

0,28%

Mali

5,51%

Pakistan

5,47%

Mauritania

0,06%

Marocco

0,13%

Palestina

0,41%

Repubblica
Centrafricana

0,02%

Burkina Faso

0,48%

Camerun

0,46%

Congo

0,10%

Egitto

0,04%

Ciad

0,09%

Etiopia

2%
Gambia

5,94%

Ghana

4,30%

Costa d’Avorio

4,02%

Eritrea

23,39%

Nigeria

19,62%

Numero transiti nel 2015
TOTALE

UOMINI

Di cui minori

9127

7469
DONNE

1509

256 165

NON IDENTIFICATI

149
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Un lettore scrive:
�«Amburgo con un demo-
cratico referendum ha detto 
no alle Olimpiadi, evento che 
nell’ultima edizione, Londra, è
costato 16 miliardi a fronte di 
4 miliardi preventivati. Sem-
bra che Roma e l’Italia siano 
per un tronfio e insindacabile 
sì, senza curarsi di interpella-
re chi poi dovrà pagare ineffi-
cienze ed extracosti, senza 
contare criminosi indotti e 
mancata trasparenza. Come 
se i mondiali di calcio del 1990
e i campionati del mondo di 
nuoto 2009 non avessero inse-
gnato nulla. Se proprio volete,
almeno s’interpelli chi porrà 
mano al portafogli, dopo. I pie-
montesi, e gli italiani, pagano 
ancora oggi il conto della pur 
eccellente Olimpiade inverna-
le di Torino 2006.

TERESIO ASOLA

Una lettrice scrive:
�«Sono mamma di tre fi-
glie, l’ultima partorita il 21 di-

cembre 2015, tutte e tre nate 
all’ospedale sant’Anna di Tori-
no, reparto Benedetto, reparto
Todros e reparto Carmazzi. 
Conosco molto bene la struttu-
ra e i reparti avendo avuto pur-
troppo tre gravidanze a rischio
per pressione alta. Ho trovato 
molte persone competenti e
professionali nei suoi diversi
reparti... ma ciò che manca di 
più in quell’ospedale e gli ulti-
mi avvenimenti me lo confer-
mano, è la comunicazione me-
dici /paziente. Ti ricoverano e 
ti assegnano un numero di let-
to e quel numero diventa il tuo
nome. I parenti spesso vengo-

no cacciati dai questi reparti, 
tranne quello di Carmazzi. Il 
travaglio viene fatto in stanza 
senza marito. Mentre sei in sa-
la operatoria per il cesareo a 
nessuno del personale è mai
venuto in mente di comunicare
con la famiglia. Ciò che è acca-
duto negli scorsi giorni sarà 
anche fatalità, ma forse basta-
va più comunicazione e umani-
tà nel dire ad una famiglia la
tragedia che in pochi attimi si 
era consumata».

G. G. B.

Un lettore scrive:
�«Oggi finalmente mi de-

cido ad acquistare due bi-
glietti per il concerto di Fran-
co Battiato e Alice in pro-
gramma a febbraio, un paio di
settimane fa avevo visto la di-
sponibilità di posti ed era ot-
tima; con rammarico noto
che nonostante sia stata ag-
giunta una data, entrambe ri-
sultano esaurite. Per curiosi-
tà cerco su internet (non nei
canali ufficiali) e chiaramente
li trovo... maggiorati di quat-
tro volte! Domanda: è lecito
che queste società acquistino
decine di biglietti per poi ri-
venderli ad alto prezzo?».

G. L.

Un lettore scrive:
�«Tutti hanno un sogno
nel cassetto. Il mio purtrop-
po so già che non si realizze-
rà anche se la speranza è
l’ultima a morire. Io vorrei
solamente poter rivedere il
tratto di via Ormea tra corso
Bramante e corso Dante li-
bero da un esercito di spac-
ciatori di colore che ormai
sta dilagando sempre più;
questi esseri non solo stanno
invadendo questa zona, ma
lo fanno con una arroganza
ed una sicurezza di impunità
che per noi piccoli umani
(perché gli invasori non lo

sono) diventa impossibile
combatterli. Vorrei che il
nuovo anno potesse final-
mente convincere i nostri
amministratori comunali
che è arrivata l’ora di fare al-
meno un tentativo per scon-
figgere questo flagello. Per
favore fate qualcosa».

CLAUDIO B.

Un lettore scrive:
�«Vorrei segnalare al Sin-
daco che sono veramente ca-
rine le casette fisse costruite
alla Pellerina ai margini del
piazzale ove sono soliti po-
steggiare i Circhi o le Giostre.
Se è lecito costruirle ne vor-
rei una anch’io. Devo rivol-
germi al Municipio o a qual-
che capoccia “rom”?».

M.P.

�

specchiotempi@lastampa.it
via Lugaro 15, 10126 Torino

Forum lettere su
www.lastampa.it/specchio

www.facebook.com/specchiodeitempi
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